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V' tanto acerba la perdita d* vn Cardina. 
^ le si degno . che non dirò tutta Roma ; 
mà il Mondo tutto ne pianfe i E veramen- 
te haueua troppo giufta occafione di dolerli, 
mentre fe lo vide toglier dagl* occhi fu 1 più 
bel fior del fuo viuere . c allora che iacea 
pompa più gloriofa delle fue Eroiche Virtù. 
Mà più d' ogn" altro sò che V E. V. fi dolfe 
dclr indifcretczza di Morte, che Tempre in- 
Uidiofa deir altrui bene i non volle che più 
longo tempo godette dell' amabiliflìma con- 
uerlàtione di quel Gran Cardinale , che era 
à Lei co* i lacci d' oro dell' Amicitia così 
«rettamente congiunto . Onde io ho prefo 
ardire di Dedicare all' E.V. la prefente Cari- 
zone , quale fe tardi le companfce dauanti , 
la fcnfano i diuertimenti del mio viaggiare. 

Si degni 



Si degni per tanto T Fcc.V. d'accoglierla 
con queir ifteffa generofìtà d'Animo » con 
cui fi compiacque gradire i miei diuotiflìmi 
otfequij , quando ritrouandomi in Roma, 
defiderofo di vedere il Mecenate de' tempi 
no (tri > venni à confecrare all' altezza del 
fuo Merito , la mia diuoM oflcruanjza ; Che 
io con quella mal tefluta Canzone altro non 
pretendo fc non di far conofeerc al Mondo, 
che quei pochi momenti che vifle quello 
Gran Porporato , li vifle tutti alla Gloria , 
e con sì bella occafione humiliffìmamente 
publicarmi Di Lucca li 2, 8. Giugno 1678. 

Di V. E. 
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Dell' Emincntifsimo , c Rcuercndiflimo Prcncipc il Sig. Cardinal 

SIGISMONDO CHIGI* 

CANZONÒ 
Dedicata all' Illaftriflimo , & Eccellenti/fimo Prcncipc 

D, BENEDETTO PANFILIO. 

SIGNOR Tu piangi , c contro V empia » c cruda 
Morte» che colfe il più bel pregio al Mondo 
Vibri querele , e con ragion c* adiri ; 
Che ben colei fu di pictadc ignuda , 
Che ammollir non fi volle à quel giocondo 
Volto , eh' or fà più belli i Commi giri . 
E cieca al piaoro altrui , Corda a i fofpiri, 
Mietè con Falce ardita 
L* aureo (lame di Vita 
A queir Eroe , che nel Caper Cuperno 
Anco fra noi doueua efierc eterno . 

Ma fe d' vn ciglio i lacrimo»" vmori , 

E i fofpiri 4* vn cor non fùr già mai 

Le Cpente Salme à rauuiuar portenti ; 

E fe Fauole Con > che da gli horror! 

Ciechi d' Auerno à rigodere i rai 

De| Sol > tornafler già 1' eflintc Genti ; 

A* che le tue pupille ancor piangenti 

Io miro ? à che più tanti 

Spargi fofpiri , e pianri > 

Se no'l torcia da Morte ancor che In lutto 

Si ficmpratfc piangendo il Mondo tutto e 



Forfo 



Forfè perchè sii *1 più bel fior de gli anni 

Nulla curando e la Grandezza » e il Merto 
Di qui giù 1' inuolò Morte fuberba * 
Per si giufta cagion fc ancor r affanni 
Io non condanno i cuoi fofpir > che cerco 
Morte sii '1 fior de gì' anni e troppo acerba 1 
Ma quel Eroe » che dentro il peno ferba 
E chiude in bella Salma 
Vna più Nobil Alma , 
E hà fempre.il guardo à la Vircute intento > 
Bada à farla immortale vn fol momcoco . 

E ca! non era il Morto Eroe » che fempre 
Vifla à la Gloria ? e quanti furo i giorni 
Del viuer fuo canti à Virtù ne \ifoì 
Vi così falde % ed honorace tempre 
Hcbbe i penfieri > hebbe i deliri adorni ; 
Che fol vincer fe Aedo à gloria aferifle • 
Onde legge si dura egli preferire 
A i fenaluoi > che in vano , 
Quel che dal Volgo in fa do 
Si chiama Dio di tutti i Cor , poteo 
Vaotar d' Alma sì Grande il bei Trofeo « 



Sue dclitie maggiori eran cai* ora 

Su docce carte animaeftrar fe fleffò { 
Per eflcr poi norma perfecca alcrui • 
Appena in Ciel forgea la bionda Aurora % 
Che da le piume Tue tergendo anch ? elfo 
Cominciala col di gli ftudj fui • 
Onde canco faper regnaua in Lui , 
Che il Mar tumido > e folle 
Sapca come ribolle ; 
Sapea come la cerra ancorché immorf 
Jaior chiufo vapor l'agiti > e (coca, 



Sapca del Gel qual piò benigna Stella > 

E qual con coruo » c con maligno afpetto 

Pioua foura dì noi forti » ò fuenture ; 

Come Scella crinita al fuol rubella > 

E con (plendore à i Regni , à i Rè fo/petfo , 

Splender fi veggia , e vibri fiamme impure ; 

Tutte fapea le più fccretc > e ofeurc 

Cagioni 1 onde fi vela 

Natura , e à noi fi cela -, 

E formontando col defio le Sfere 

Fin laftù dentro al Ciel giunfc a fapere « 

Ot* che iìupor , fé di tai meni onufto 
Nel Eri fua più verde , c pio ridente 
Fa cicero à gouernar Popoli interi ? 
Ferrara tù > che di quel nuouo Augufto 
A* foauiuimi cenni vbbidiente 
Prouafti i dolci > e i rigorofi imperi , 
pi > fc aliar più di lor mal opre alteri 
Àndàro i rriftì , e gli empi » 
E fé con giudi feempi 
Fu opprefTo il vizio , c ì la Virtù fù alzaro 
Dentro il oobil tuo feno vn Trono auiaco • 

Dì chè fuo gran penfier fu de' foggetti 
Popoli vdir con veual genio i preghi > 
E del Volgo più viffentire i voci . 
Dì che fé Tcioglie il labro in aurei detti ; 
Non è rigido cor , che non fi pieghi ^ 
E non Sacri gì' affetti à lui deuoti . 
Dì che da gli alti à noi paefi ignoti \ 
Del Cielo > oue fede* 
La fùggitiua Aftrca 
Battendo in riua ai Pò rapide penne 
Sol da lui richiamata In Terra venno , 



m folle io fon U temerario intcnao 

Vnir d* Alma sì degna in picciol Foglio 
Tutte le glorie » e numerare^ i Pregi . 
E con penna sì vii > sò che f offendo 
Qual' or narrare il Santo Zelo io voglio > 
Con cui mantenne à la Fè noftra i fregi . 
E tutti ad vno > ad vno i fatti egregi 
Contar con cui fi refe 
Si chiaro , e sì palefc 
Al Mondo , che la Fama or ne rimbomba 
Tanto > che fol di lui parla fua Tromba^ . 
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Or eh! dirà > che poco viffc in Terra 
Chi tanto viue à la Virtù e Ratfrcna 
Dunque i fingulti ò Gran Signore , e in canto 
Mira r Eroe , che il Ciclo auido ferra , 
Mira come con fronte alma » e fercna 
Par che lieto condanni il noftro pianto > 
E a* fuoi Compagni Eroi fedendo à canto 
Colmo di gioia il feno 
Ride concento à pieno , 
Perche ancor di lafsù s' accorge » e vede > 
Che farai del fuo Manto vn giorno Prede.» « 

IL MNE, 
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